
I PONT EFI I ELLA TORIA 
DEL PROCES O ROMANO ARCAICO · 

(a proposzto dt Ctc. R~p . 2, 21 ~ 5, 2) 

oM f ARlO· l Interprctaztone d t Li v io l ,20 e 1,32. - 2. E a mc delle c. d. /~g~s r~guu 
da tntepretani come SoJ(r,; wstJ/11/a - 3. Il problema dell 'alb11m . - 4. Esame di 
Dionigt 4 ,25. Ctceronc R~p . 52 e 0 .1.2.2.6. - 5. Il proce so romano nella fase etrusca. -
6. Il proce .o romano nella fa protorepubblicana. 

l. - L a pnma notiZia intere ante sull'argomento si rinviene in L i­
VIO (1, 20) là dove i legge che 1uma ponttftum a patribus l~git: ~zqu~ 
sacra omma ~xscnpta ~xszgnataqu~ attnbmt. E perfettamente inutile ogn1 
constder.lztone a propo 1to del pontefice cooptato; riten o che sia perfet­
tamente ozio a anche ogni consideraziOne u ·urna: ammes o che un re 
d1 tal nome s1a e 1 tito veramente, e che sia vts uto proprio in q uel torno 
d1 tempo c.u1 le fonti mediate e immediate di Livio ponevmo !.1 notizia 
riferi ta, re ta che tutti i mitici re d1 Roma non ono altro che e em pi di 
concentrazione eroica, c1oè d1 q uel procedimento comunissimo e ingenuo 
cui ncorsero volentien gh cntton 1). emmeno preoccupante è il fatto 
che L ivio non ci clic, quale fo e la sua fonte al proposito: e emplare mi 
embra il pa so 9,46 dove lo torico ci dà un complesso di notizie, in parte 
enza alcun n feri mento alla fonte, in parte con riferimento generico (in­
v~nio zn quibusdam annalibus) e in parte citando speci ficamente da chi 
as umeva la notizia (arguit Licinius Maur); trattandosi di pontefice, puo 
ben dar i che la fonte di Livio i fosse potuta rifare d irettamente a tra­
dizioni annalistiche pontificalt . QUI intere a il fa tto che, econdo la tradi­
ZIOne accolta da Livio, uno det patres fu cooptato pontefice, e a lui furono 
attribuite determinate competenze, quelle te se competenze - per avven­
tura - che ci riferì ce un'altra fonte, molto più tarda di L ivio, ma come 
giu tamente ritiene il D e Martino, fondamentalmente fededegna: il lib~r 

(•) Que to mio tuciio è nato dalla meditaz ione di alcune pagine de La 
cr~azion~ dd diritto n~lla iurùdictio da pr~tor~ di E. Bnn: a) Il proce o ro­
mano deriva toricamenre da un pr<Xedimento arbitrale di arattere puramente 
privato (p. 4); b) giudici (i re), in que t'ultimo ampo, non già nel en o che 
de ide ero essi re i le controver ie fra privato e pri,·ato, ma ì nel en o h_e 
ne controllavano la pred a formulazione giuridica (iu~- ~iub~nt) e .-. non _d1~ 
ver amente dai pretori - ne impone\"ano la compromlS 1one m arb1tn : arbttn 
che probabilmente erano i pontefici (p. 54 .). . • . . 

(l) In que to seno il Voc1 Diritto sacro romano "' ~ta arcaua (m 
c SDHJ ,, 1953), p. 89. 
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singularis mcluridti d1 Pompomo. . i' ~h e fu affidato a tale pontefice _ e 
'tengo fermamente che l't>x patrtbus s1a da prendersi alla lettera, perché 

n l 'l léggendo t'X pontificibus i .forzer ~be mut1 mente 1 testo - fu il com-
plesso dei sacra omnÙJ, publtca e pnvata. ncora L1v1o (1 ,32) c1 d1ce che, 
sotto Anco, empre un pontefice ncevette l'm anco d1 proponut> rn pttblico 
quei sacra che erano stati instituta ( i dice) da urna, e d1 e porh m album 
data : nell 'uno e nell 'altro ca o SI parla d1 un pontefi e, e non è a dire 
che Livio u a se ind1 crimmatamente il mgol.ue d plurale. 

Ora dato che le due fonti Citate ono m accordo con le altre che di cu­
terò in seguito, di esse va tenuto conto. D alla lettura dt L1vio n ultano tre 
element1: l'esi tenza di sacra fi n da ant1 h1 lffil temp1, d fatto che questi 
sacra vennero instituta 2

), ed m fine la pubbhcaz1 ne de1 mede imi in un 
album . Tali sacra, a mio avv1so, ono tdent1ficabil t on qualche preci 1one 
e ri algono mdubbiamente ad un p n do molto .muco: on , m parte 
certamente estgua, quei prectpitau con uetudman che usu.1 lm nte vanno 
sono il nome d t legt>s rt>gtat' ·1) : norm d l co tu me, trau fi , te 1 fin da 
antichtsstmt tempi, sacra m quanto facenti parte delle mt.l0g1b1h con ue­
tudini dei padn, protette d,1 sa nZIOni pr valentement sa rah , ma non 
esaurienti i m precetti sacralt : dotate d1 anz1 m d1 mdole a rale, e endo 
la religione l'umca allora atta a realizzare quella c mponente coerc1zione 
senza la quale nessuna norma può d1r 1 gJUnd ica 38

) . Que t1 sacra - questo 
antichiSSi mo mos, questo attt'ggtarsi etoè di una mentalit,l n t confronti 
della vita di relazione - per quel poco che iamo dtsporre perché 
pervenutici in fonti portatnc1, appa1ono come carmtna . acramentali, formu­
lati in modo ufficiente, ostanz1almente precetti del co tume, ma econdo 
me precipitati in cn talh dal ponttft>x che, 10 que ta ua funz10ne, va valu­
tato secondo un criteno ~trument le: comunque de tmat1 a regolare i rap­
porti della vita secondo le vedute e le credenze dt quel determinato am­
biente ociale. 

2. - lnte e così le legu regiae, è noto che e e ci ono pervenute, 
o sotto forma di nottzie, o, ma m numero e iguo, in cond1zioni tali da 
essere su cettibili di essere i alate dalle fonti mediatrici 1ccome fra mmenti: 
testimonia.nze che, secondo Mommsen, arebbero po teriori a icerone e 
Varron~ ; ti che non è p1enamente e atto. , parte la novella di un Papirio 
raccoglitore - altro evidente esempto d1 concentrazione eroica - la de-

(2 ~ ln~tituere indica tabilirc: . i confronti, ad e . il allu tiano lÌt•itatum 
mores tnstttut>re. ' 

(3) Liv 6 l IO · L" . . · • • · erant autt'm qua~dam lege .- re~iae (~fr. an~he IYIO a 
~radi A. DE M .. RCHI, ub loco). fr. v. AR Gto-R v· tz Joria, P· 21: P. DE 

'RA ct cx Stona 1 p 259 R' · ' f · ·1 K .. GEli H' . • • · · tcon01 ce' a uruta a que ti rarnm nu 1 II.U 
tstotre der !Ources (trad. fran . di B . d) 5 

(3•) n· n au ' p. gg. 1cend · 'd' · • 0 c giUn tca , , non pretendo di u are que to qualificatore ID 
en o ngoro o· \oglio l d' h l . . .. ' 

d l f 
' . 0 0 Ire c e a giUndtclta, che dette norme a'e\'ano, era 

ovuta a atto d1 e se ·b·1· 1 re coerct 1 1 per mezzo di anzioru di indole a ra e. 
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fimzwne d1 l~g~s è, nei loro nguard i, fi nora as olutamente impropria, 
nel senso che, allo stato attuale de1 nostn studt, non è stato ancora rintrac­
ciato - ove sta possibi le farlo - un stg mficato di l~x peculiare al periodo 
monarchtco-protorepubblica no e per quello imperiale lato sensu. Qui sarà 
sufficiente esam mare solo le notizie tsolabili dalle fonti che le portano sotto 
forma di fra m menti: sono precisam ente otto. Si vedra com e non vi siano 
ostacoli en a pensarle assat n alenti,quale più quale meno s'i ntende, e 
come, esse ndo form ulate 10 modo sufficiente, non siano nfiutabili a priori 
come quet sacra po1 rnstituta che la tradizione nferita da Liv10 dtce raccolti 
nell'album del pontefice anttco: le nostre fonti et trasmettono delle infor­
mazioni, e finché non si provi che so no mformazioni errate, st potra dubi­
tare vagam ente dt esse per perplessità personali, ma SI dovrà considerarle. 

1° - SI NURUS, ACRA DIVIS PARENTUM ESTOD 4}.- Cer­
te situazioni sono vecchte come Ii mondo : q m 1 com mma la sacertà a 
q uella nuora mfedele che abbta nuociuto a1 genitori del manto. Q uesto 
versetto, che st legge m Festo alla voce p/Q1"ar~, mostra la protasi o fatti­
specie mcompleta (sz nurus) li); ma, come si vedrà poi, è protast d i agevole 
mtegrazwne sulla base del versetto 8". L a sacertà, antich issim a sanzione, 
conststeva nella dutinatzo dis 41); la disposizione in esame, inoltre, ha carat­
tere chiaramente pnvato-fam tltare, e la sua antich ità è mdtscutibile per 
quell'im perativo utod che erba la d finale dopo vocale lunga. F in d 'ora 
avverto che m i pare ozwso dtscutere della attnbuzwne di questa c legge :., 
o dt altre, a questo re o a quello. 

ZO- VIN O ROGUM N E R ESPARGITO. - Plinio, al paragrafo 
12, 8 del XIV ltbro della ua storia naturale, et tramanda que t'ulteriore 
dtsposizione. Essa ha u n uo particolare interes e, perché, oltre ad e sere 
indubbiamente anttca dato che la forma verbale contiene .mcora la a 

con tutta certezza residuata dall 'arcaica forma ruparg~tod, ha carattere 
suntuan o-proibit ivo 7

) , con riferimento al vino che, in fa e arcaica, era 
pochtssimo diffu o e, nella ste a fa e, destinato qua i oltanto ai sacrifici. 
La disposizione è espressa in forma imperativa negativa, dove l'ipote i di 
fatto è facilmente de umibile volgendo la forma attuale nella corrispon­
dente po ittva : si confronti il ver etto eg uente. Manca ogni riferimento 
alla sanztone, che può essere supposta del t ipo piaculum. 

(4) eguo la prege,ole lwura di V. Pt .... 1 T~sti latini arcaici ~ volgari, 
Torino 1950. 

(5) Per 1 ttntathi di ime razione, cfr. M. VoiGT cit. in F. GIRAilD Tnur, 
p. 7, nt. 2. 

(6) Cfr. Macr . . rat . 3, 7, 3. La acertà do' e\ a e ere un mezzo a ai en­
tito ed efficace per e er itare, ulla Yolontà dei soggetti, la pre ione p icolo· 
g~ca . nece aria all'os en·anza di pre ... etti, allora di per é forniti di anzione 
&1Undica. Ecco, dunque, perché io parlo di anzione di indole aerale. 

(7) Cfr. /~x XII tabb., X, 6 a. 
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3
o _ PELEX ARAM IUNON I E TA GITO. I TANGET, 

IUNONI CRINIBUS DEMISSI AGNUM FOEMI AM CAEDITO. _ 
Qui per esteso, come in f.o~ma con~ratta nel carmen prec.edente~ente esa­
minato si tratta di un d1v1eto, q01 eg01t0 da una prev1 wne d1 mosser­
vanza ~arredata da anzwne aerale. La norma in que tione è riportata 
da Festo alla voce padices, ma è o tenuta anche da un rife rimento in 
Gellio (Noct. Att. 4, 3, 3) ) :si tratta di d1 po izione aerale, ma il riferi­
mento alla qualificazione oggettiva pad ex fa upporre, anche per epoca 
tanto risalente, il concubinato come categoria oClalmente nlevante, cui il 
costume avrebbe fatto rinvio. La arcaicita della di po •z•one, poi, è assi­
curata dal fatto che agnttm è ancora mdifferente al genere, tanto da esigere 
la specificazione aggettivale foemmam . 1ffatta d1 po izwne è compiuta­
mente formata, presentandosi fornita di protasi (comples a: divieto seguito 
da previsione di inosservanza), e apodo i che stabilisce la anzwne aerale 
del piaculum: il carattere del frammento in questione è aerale-privato. 

4° - SI HOMI EM FULMINIBU UPRA GE-
NUA TOLLITO. - L'Importanza d1 que ta d1 po 1zione, d1 altissima 
antichità, è particolare: si trova in Festa alla parola occisum. Il versetto 
si presenta come un rinvio ad una categoria q01 1tamente aerale (la 
morte da fulmine) seguito da un imperativo-negauvo, o •a da un d1vieto. 
L'importanza di questo carmen, dicevo, è as olut,lmente straordinario, 
perché abbiamo la fortuna di trovare, nello te o pa o di Fe to, la forma 
arcaica della disposizione, e quella recenz10re. 1 homtnem fulmintbus 

9
) 

occwt è un costrutto di alu 1ma antichità, nntracc1ab•le - come os erva 
il Pisam - nell'Ave ta e nell'antico ru o: e so ci mo tra il oggetto di 
un 1mpersonale al caso trumentale. tante la anuchità della forma, e i 
considera il contenuto d1 questa d1spo IZtone, i può farla ri alire, enza 
ecceSSivi ri ch1, al periodo terramancolo, e cio dato l'arcaico si tema di 
seppellimento che la disposizwne tes a testimonia: ne supra g(nua tollito. 
In Festo, come dicevo, la ste a d1 po izione, di chiaro carattere aerale-pri­
vato, è riferita in duplice redazione: l'arcaica e la recenzione. La redazione 
arcaica fa rinvio alla categona sacrale del fulmmtbus occisum in forma 
w~mmaticalmente risalente (si hommem fulmmibus occisit), mentre la 
pm recente, che mostra inequivocabilmente un'es•genza d1 chianficazione 

u (8) L'unica \'ariante ta nella parola tanget he Gellio riferì ce . ta~git. 
Q anto alla parola fXI(x, u. o anLora la lettura che preferita dal P1sanl, e 
accolta anche daii'ER o T-MEtLL T R(CU(i/ du u;us romains archmqu(S, 
p. 112. 

(9) C. G. ~R , s, P. G1R RD e S. RiccoBo o, danno fulmm: cfr. anche 
Ul · ~CHWY~ER Dt( /(x r(gta' {in c Rhein. Mu eum > 76 1927 pp. 433-9). Per 
a mgolantà d· ' ' ' L' · . . 1 que~to co trutto, può e ere intere ante rammentare che 1

"
10

• 
d1cendo d1 un fenome f · • . . . 'f d · erta-no atmo en(o prod1g1o. o e qumd1 n eren o l c 
mente a font . . ' c· r _ e a. al anuca, u a /ahidihur plt~vi r~ (l 31 ma cfr. anche 1'·• 
LLg. 3, 9). r· · , , 



l PO TEFlCl NELLA TORI A DEL PROCE O ROMA O ARCAICO 127 

e di aggiornamento grammaticale, appare come traduzione della prima 
(homo st fu/m me occuum est): la fattispeCie e quella di un uomo che, 
per il fatto di essere morto fulminato, veniva constderato alla stregua del 
funestus; ad esso, di conseguenza, il mos negava le zustae esequiae, e se 
non compare sanzwne alcuna per coloro che avessero tentato di dargliele 
ugualmente, CIO è da nferir i al deorum metus, e cioè al t1more di venir 
contammat1 dalla fatalttà dt cu1 era stato colp1to il morto. Q uanto alla 
seconda parte del versetto, che conttene il dtvieto, la prima redazione arcai­
ca s1 nfa alla con uetudme del supra gem~a tollere, nferendo l'antico gesto 
concreto; nella econda redazwne, mvece, SI legge il medesi mo divieto 
reso con le parole et zusta nulla fieri oportet, cioe in forma astratta. Le 
due forme dt divieto, però, s1 corri pondono, essendo la seconda niente 
altro che aggiornamento lingUl tico term inologico della prima: le iustae 
esequzae, infatti, con 1 tevano nel sollevare d cadavere al d1 sopra del 
livello delle gmocchta dt cht provvedeva alla pteto a fun zione. Ora, stante 
ctÒ, dato che nel secondo d1 v1eto compare il verbo oportere cui non credo 
si possa negare pregnanza giund ica, la medesima non s1 può negare al 
pnmo dtvteto, dato che ti nulla oportere espnme m altn termini lo stesso 
concetto che, anticamente, veniva espresso elttucamente col ne. 

5° - CUIUS AU PI IO LA E PRO I TA OPIMA POLIA 
CAPIU TUR IO I F RETRIO OPOR TEA T ET BOVEM CAEDI­
TO. QUI CEPIT AERI C C. ECUNDA POLIA I MARTIS ARA 
IN AMPO OLITAURILIA UTRA VOLERIT AEDITO. TERTIA 

POLIA lA UI QUIRI O A NUM MAREM CAEDITO, C QUI 
CEPIT AERE D TO. UIU AU PICIO CAPTA, DI PIACULUM 
DATO. - Questa d1spo tzwne, che Si trova in Fe to alla voce opima 
spolia, è la più lunga e dettagliata delle otto con iderate. Elemento di an­
tichità sicura è quell'agnum ancora indifferente al genere tanto da esigere 
l'aggettivale specificazione mare m; ma l'o servazione più intere sante che 
s; possa fare, for e, si riferi ce alla circostanza per cui, nella frase di Festo, 
prima della dispostztone nferita, i legge testimonio esse ltbros pontificum, 
m qutbus ait ... : evtdentemente Fe to, che i riferiva e plicitamente a V ar­
rone, pres o co tUt aveva letto che l'e emplificazione e piatoria uddetta era 
annotata nei hbn pontificali. Il piaculum, poi, fi ato di volta in volta e 
ntenuto necessano ai fini della purificazione delle truppe e del loro coman­
dante (cuius auspicio spolia capiuntur) 10

), era stabilito in previ ione di 
un'azione fortunata di guerra. La di po izione pre crivente detto piaczt­
lum era cono ciuta ed indicata dai pontefici. Infine, un altro motivo per 
affermare l'antichità del carmen - di carattere acr.lle-pubblico - sta 
nell'elemento morfologico Ianui, dove compare ancora il tema arcaico in 
ti (che e quello, poi, donde è tratto ianua, come genua da genu). 

(lO) Si trattava, naturalmente, di •ulu• ~xpiahil~. 
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6o _ 1 QUI HOMI EM LIB RUM D LO S l MORTI 
DUIT p RI ID E TO. - ì 1 legge m Fe to, alla voce pamci. 

Tale v~rsetto pre enta tutte le caratten uche di una dt po izione vera e prO­
pria di carattere penale: la norma in e a me, articolata dal o unto di vista 
for~ale con amnme ole !>recisione, dal punt d1 vi ta formale m'induce a 
ritenerla posteriore alle altre, nel sen o che la redazione a no1 pervenuw 
appare come recenziore nspetto a~ a~tre. In es a 1 notano: A) Ipote 1 d1 
fatto. La fattispecie cont1ene un nfenmento alla categona del ilbu, deter­
minante ai fini della anzwne. B) QualificaziOne dell'elem nto oggettivo. 
L'elemento oggettivo è qualificato dalle parole dolo sctens 

11
), che presup­

pongono la diversa situazione dell'omicida sciens (con o enza dolo = 
omicidio volontano o legittimo) da quella dell'omiCida zmprudens 12

) ((x 
eventu = mero orni id1o colpo o o mvolontario). QUI i d1ce che l'omi­
cidio di un liber 13) e compiuto dolo sctens, pr duce mesptabihtà u) 
(impi(tas 10 senso stretto), la quale a ua volta 1 n o l ve nella mcapacttà 
soggettiva e nella 1mpo stbtlità oggemva di punficar 1 attr ver o un pta­
culum diverso e minore nspetto al sacnfìc10 di e tes o. C) anzwne. La 
sanzione consiste in uno stato d1 sacertà col nto dt gtundtclta, e che può 
realizzarsi per semphce consecratio capztts 15

), o attraver o la p1Ù com-

(Il) Per il requi ito e la rilevanza della .rcienlla, fr. P. Voct, c1t., p. 57 
nt. 52. Lo scientia è la co cienza di arrecare torto ( FERRI 1 Dtrttto prnalt 
romano, p. 41 g.) e la formula dolo sctens enza diffi oltà .. a a ~un ta come 
antichissima: cfr. M. VoicT, cit. dal Ferrini, K. BINDI c Formen, 2, 278 ~g. 
il quale nota che il carattere primitivo di questa norma è a 1 urato anche 
dalla circostanza per cui è esposta la norma ed è ta tuta b anzione; m:t u 
que to, dr. quanto dico nel testo. 

(12) Cfr. Serv. ad ed. 4, 43: ut si quù imprudens ocndi·set homin(m, 
pro capiu occisi adgnotis dus in contione offeret orùtem; (ti Ferrini ricorda lJ 
\'ec:hia i crizi~ne ~el bo co di Spoleto dove i di tingue\a la c emplice ,jo­
laztone dalla viOlaziOne dolosa, op. cit., p. 42 e n t. 4 dove, m nota - cfr. C G. 
BRuN Fantes, p. 260 - è riportato: ut quis scier t'tolasit dolo malo). 

. ~1.3) Ho"!o liber, come dice il Ferrini (op. cit., p. 379), c per il diritto 
pnrruuvo equtvale a civis ,, 

(14) Cfr .. C~c. Leg. 2, 22: lmpius ne aud~to placar~ dcmis iram drorum~ 
ma ~ncora P'~ mter~ ante Varr. de l. l. 6, 30: sr imprudens facit, pi~ctl!0" 
~ost~a facta ptatur; sr prud~ns (che corrisponde al dolo scien1), eum opran 111 

rmptUm nan poue. 
(l5) Cfr. P. Voci, op. CII., p. 60 sg. Senza citare la copiosa e noti ima kr­

teratura su c pariczda1 ,, restano da fare due ena7.tonì: il paricida; (l/O 

non ha propriamente carattere di anzione, in quanto con i te nell'accerr.1· 

mento dt uno ftatuf che è il presupposto di una certa anzion · a· 
rebbe al p · · · · (f h ' ropo no, mteres ante vedere e in ca o di fuga del pannda1 uga 
~l e potre?be e ere il primo materiale m~nifestar i dell'rrilium), e quindi per 
t ca o dt ~ancata e ecuzione ul sacer, la comunità pote se purificar i artr~-
verso un ~w.acufum O"e · l . . . R' pot h .. r· • un amrna e o ti tut e ti condannato. uen~o, ' 

d
c. e rodas esto, es endo dichiarazione di uno IIOIUI vale a da elementO 

IScrurunante per il a d' . . ' . . d a d1 c o 1 ucces tva oppre 10ne del panndas a oper 
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pie sa consecratto capttts et bonorum : d colpevole può essere chiamato a 
ri pondere d t pe r ona (e doveva essere la Situazwne pt u antica) o anche 
col complesso det uoi bent. 1 nott come la anzwne non e direttam ente 
comminat.1; m a piuttosto la norma, determinando il presupposto della pu­
nibtlna , d1 que to 1 e rve strumentalmente per determinare la anzwne. 

7u- I Q I QU M ALIUTA F XIT, IPSOS IOV I ACER 
E T . - C.o ì leggia mo a ncora m Fe to, alla voce a/tuta: q ue ta dtspo­
. IZIOne, d1 ca rattere acrale-pn vato (e non penale, come potrebbe appa rire 
a pnma v1 ta) prevede, come anzwne, la acerta vera e propn a: oserei 
dire la acertà aerale. 1 not1, poi, come anche 10 questo caso, nonostante 
la probabile latuno lta della protas1, fattispeCie e anzwne 1ano ind icate 
esaunentemente. ben vedere, tanto nel carmen 6° che nel 7°, la prevt-
wne è quella dt un Il lecito, m entre la anzione m1 embra trarre la sua 

forza ogente, 111 ntrambt 1 ca 1 dall 'ord inamento g1Un d1co contribuendo 
la rebgione alla formazwne della no rma, m a nel econdo caso disponendo 
u na acertà 1mmed1ata che, nel pn mo, è medtata nspetto alla dichiarazione 
ci i uno status. Q UI, d reato 10 prev1 wne mi embra quello dell 'im u­
na 16

), ma poco 1 può d tre u d i esso data la povertà della protasi , 
che pot rebbe anche e ere lacunosa, e aver contenuto invece qualche ele­
mento capace d 1 qualific,ne megbo 1'alwta faxtt . Comunque, l' illecito pre­
VI to è d1 tipo umano, m entre la a nzwne comminata è sacrale 17

) . 

8° - I P AR E T M PUER VERBERIT, A T 1 
) LLE PLO-

R IT P R E , PUE R DIVIS PARE TUM ESTOD. - Tale dtspo-
iz ione 1 trova 10 F esto, a quella te sa voce plorare che contiene anche il 

un t on i t tadino ( = omicidio legittimo). L'altra o e n azione riguarda il ca o 
di offe a arrecata a uno tran iero. Li,·. 9, 10: quo populu• romanus sedere 
impio sit rolutu r. Il Ferri ni (op. cit., p. 379) ritiene he c L'ucci ione dello 
tramero era dallo Sta to reprcs a direttamente olo quando e o ~ode e pro· 

tcz ione giurid i .. a : altrimenti e a poteva al più co. tituire un moti\o di e tra­
dizione dell 'ucd ore •· Riportando i alla fa . e cui i riferì cono i versetti in 
e ame, io propendo ad immaginare la noxae deditio del colpe,ole al popolo 
offe o in modo che que~ti lo puni e secondo il proprio u o. D'altr~~de, l~ 
ù stinatio dir è una orta di noxae deditio a fa,·ore degli dei, iano e st 1 Mam 
o gli de1 della civitar. 

( 16) 1 tratta comunque di un comportamento antigiuridico, cioè anti o­
ciale n petto ad una ocieta trutturata . 

( 17) L'anatema, in cui in orre,·a colui he ,·eniva dichiarato saur, pote\ a 
oincidere con la sentenza hc di~.hiarava la acertà . Ma la a .. ertà poteva -

come io credo in questo ~.a 0 - deri,·are direttamente c dal mede imo fa~to 
incriminato, enza bi ogno di akuna dichiaratione • (dr._ C. FERRI . . ~· o~. ctt., 
p. 76 c fonti ed opere j, i ~.itati) . ewndo il V od (op. c~t·: p. 3~ lilie..Ito, l~ 
per e~.u?.ione c la pena hanno rile,anza o..:iale. La rchgwne, c1oe, c ontn· 
bui e alla formazione clelia norma giuridi~.a ,, . . . 

(l ) Art quando, in Ì(crone, ta per ; quando. omunque Sia, 1l terrrune 
è o ~.uro . Cfr. ic. l.Lg 3, 9 e la Grammati .. a del Pi ani al § 552. 
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versetto posto al n. 1: la disposizione in que tione è un,1 sona di duplicato 
della prima, ma ci è utile a completare la prota 1 lacuno a dt quella. 11 
Voci osserva: c Una norma di sch i~tto caratter~ re_ligto o _ st~tuisce che, 
se il figl io abbia battuto il padre, sta acro agli det famtltan. Volta in 
termini laici, questa norma statuisce una condanna a morte. Ad e a non 
manca alcun estremo della giuridicità: né c'è da dubttare che faceta parte 

dell'ordinamento statale etc., 
19

)-

Come si è visto, si tratta di dt po tzioni anttche, evtdentemente tratte 
dal costume, formulate tn modo proverbtale, qutndt accettabtli come 

. . qo) 
sacra mstttuta- . 

3. _ Ritornando a quanto accennai pnma, L ivio, nel paragrafo l , 32 
delle sue storie, ci dà nouzia dell 'e posizio ne di un album, contenente i 
sacra omnia quat instituta aant. Dopo quanto ho detto a propo ito delle 
ltgts rtgiat, è chiaro che io le riteng facent i propnamente p. rte di quel­
l'album in quanto sacra instituta. 

Da taluno 21) si è detto che si ffatto album :!!!) conteneva oltanto l'in-

(19) Cfr. P. Voci, in c ADHJ , (1933), p. 45 sg. fr. an he PA QUALI, 
in St. Besta, I, p. 69. Il RoLOFF (Cerimonta, in c Giona,, 19'52, pp. 101 1!~­
e Ritus, in c Glotta , , 1954, pp. 36 sgg.) o ser\'a, giu ta mcnte .1 mto :n \'1\0, 

che ritus _i identifica con il comportamento òi fronte alla di' initJ, ma LOmun· 
que e c modo di agire , _ O erva anche che moJ è la \ Olontà dell 'uomo diven­
tata regola; ma io credo che anche moJ, tn una prima fa e, \ Oglia dtre com­
portamento, di &onte ai consociati, e quindi c modo di agtre, 

(20) Il Voci (in c SDHJ , cit., p. 92) o en a: on pare i po ano 
aver dubbi u que ti tre punti : a) al ru spettò un potere d1 ord inanza; b) il 
r(x u ò di que to potere emanando le di po izioni di ~ ut ~ • t già parlato 
(ovYiamente qui non i po tula un'attiYità legiferante!); c) que te di'po izioni 
do\ettero ne es.ariamente e ere an olte e tu. todite òa1 pontefi,i ,, fr. anche 
I. CARCOPI o us pmrodu(,- loir royal~ r (in c M HEF ,, 19~7 ), pp. 361 g~. 

(21) R. PARIBENl u origini ( il periodo r~~io, 1954, p. 12. 
(2_2) Cfr. Bo CH~-LF.CLERCQ L~s Pontifer, p. 192 (, ondizionato dall'i~; 

po taztone della ua ncerca); P. FREZZ Cor ro, p. 2 7 (ton qualche perple tta 
e senza raggiungere risultato alcuno); e ti Voci (in St lbcrtario, n, P· 75), 
~ tula l'~ i tenza eli Yeri ~dieta regti, ma con moti,·azione estranea alla ~u:· 
ttone (c fanno parte del iur civile della cit-ita .·, gia ('hé, an~he più tarclt, 1l 

'~s sacrum farà pane del !us civ i/(, , L'affermazione, in é, è giu ti . ima, e ~ro 
d~ 0 tenerla quanto pnma in un mio contributo agli tucli ulla costttu: 
ztone romana, ma la po izionc dell'illu tre autore è eli\ crs:t : egli :tncora e 
fermo alla eparazione ius sacrum e iur cit•il~); già il Ytomm,en (DPR. 
11

'. PP· 46 · gg.) postula\'a una tale attiYità edittale ciel re: que 10 

edmo - · econdo il Momm e n e . enza il minimo fondamento - a­
rebbe tato confi cato dai pontefici e infine pubblicato in un 'opera intitolata 
~l nome del _primo Pontefice Ma imo (il che, 'è vi. to, è una no, ella). Sul· 
~~~amento, lnte~e .ante _il WE!. Schriftlichktit und Mundlichltit in drr ro­
ro'~:hr~s~(chtsbtldung (m Attt del Congr. Intero. di Dir. romano,, 11• Ve_-

oprattutto a pp. 5 gg. Infine il De Fran,i d (Arcana lmpcm, 
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dicazion e d1 prod1g1, fenome m astronom ici, terremoti e ca restie e conse­
guentemente anche 1 prezz1 dell 'a nnona e i p iù importanti avvenimenti 

umani; e ciò s1 è detto sulla base di C icerone (D~ orat. 2, 12, 52) e di 

Serv10 (ad Aen. l , 373): chi ha ritenuto così, evidentemente non ha tenuto 

conto del citato pa so d1 L 1vio. ulla osta a ritenere esatte le informazioni 
d i Cicerone e ervio, m a m1 parrebbe un po' forte far rientrare in quei 

tarra publtca prtvata d1 CUI parla LlVIO solo le noti zie catastrofiche e com­

merCia li d1 cui parla d Panbeni. Ora, confronta ndo Cicerone e L ivio, non 

è ddficde ammettere che LI VIO e icerone, n spettivamente, all udevano al­

l'album per quel la parte cu1 ognuno si nferiva, s1cché Ii propon~bat domi 
ut ~sut populo cognosc~ndt di Cicerone parrebbe palmdromo in meno al 

liviano proponere tn publtco tn album data ut us~t quo consultum pl~bes 
v~mr~t. tanto da te timoniarci qualche cosa d i as ai notevole a proposito 

de1 rapporti fra l'album ponttficale, 10 proporzionale Im poverimento rispet­

to al fionre dell'edtctum pretorio. In altre parole, io credo che l'antico 

album conteneva, oltre le notiz1e cui si nfensce Paribeni, anche e sopra­

tutto 1 sacra: c1oe quelle concrez10m religio o-g1Und 1che che erano derivan ti 

d:1l ed allo te o tempo nconduCibilt al mos. Costume, po1, che g li storici 

antichi, per l'accennato procedimento di concentrazione eroica, n portavano 

a questo re o a quello : cnstallt d1 norme, formatisi 10 regime d i consuetu­

dine, m a c reg1strat1 , ad opera del pontzfex. P iù che i m istenos1 libri andati 

perduti nell 'incendiO gallico, 10 credo che questo album fu la m atrice della 

duplice forma letteraria dell 'annailstica e dell'edmo. In questo sen o mi 

con forta lo stesso uso delle no tre fonu, sicché, ad esemp1o, C1cerone d ice 

r~fur~ in album nel senso di registrare negli annali, e L ivio adopera album 
pra~tons m quello ovviamente ed ittale. 

at uralmente, si pone la domanda com e i sacra instituta si sarebbero 

~trat1ficat i nell'album del pontefice 23 ) . A ccettata la coincidenza delle l~ges 
regiae con i sacra instituta, e intesi i m ede im i com e trat ificaz ioni del 

mos, è ch iaro che q ui non parlo di ta tuizion i poste da que ta autorità 

o da quella, m a di olid ihcati consuetudinari n pondenti per e ste i alle 

t"~igenze d1 una certa ocietà (quella rom a na), 10 un certo periodo della ua 

evoluz1one (quello prerepubblicano) circa 1 modi di atteggiarsi della vo-

111, l , p. 35) ri..:ono, ... e ai pon tefici il compito di con en ·are la tradizione, di 
l hiarin:, interpretare, ind i ... re i riteri d i appli azione di anti ... he regole e 
amichi principi, tabiliti i col tempo a mezzo di precedenti. Cfr. anche Io. Primor­
dio Cll'itatù (Roma e, 1959), p. 440 e gg. Ciò e e :mo; tutta,ia, tra l'int"pretari 
l ' l'in.-tuuere e i te una nuance che \ a colta : interpr~tari , a]e piutto to come 
intcgr.tz ionc del iur civile c . econdo un di egno Ji razionale coeren7.a, (C. BET­
TI Forma e coitan::a dal"interpretatio prudentium' in c Atti Congr. Verona, 
cit ... pp. 109 e sgg.), mentre in.rtituere mi embra \oglia ignificare la c~istalliz­
zazJone, la tabilizzazione, il riconoscimento del co tume come c mos matorum , , 

(23) G . RoTo 01 L. P., p. 49 n t. l : c ma ime elaborate Jai pontefi._i ,, 
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lontà ociale di enuta p01 norm.l d1 ondotta: modt di vtvere c.: dt trattare 
~4) l 

contegni ct è, econdo le vedute dt una ecru octcta - . , . 
Ora, il co tumc contempla un certo numero, aperto tntcndc, d1 com­

portamenti, cui riallacc ia delle con cgucnzc, ma
1
• non cr a tutto ctÒ nece _ 

sariamentc in norme, qualunque po sa e er ,\cccttata carattenzzazwne 
delle stcs e: il co tumc pa a dali stato Autdo a quello per co ì dtrc cri­
~tallino ~~·) o lo attra crso l'opera dell'uomo che, enucleate le prcvt 1oni d1 
certi comportamenti con le relattve con cguenze, ala le mede 1mc tn for­
mulazioni, le quali non re tano poi oltanto affidate alb m mona, ma fini­
scono col rendersi matenalmentc ncono n btl1 attraver o la crmura. Con 
questo, non ci i deve sentir nccc sariamente o trettl a pen are ,\d un codtce, 
per quanto se ne vocrlia limttare l'importanza dtcendolo pnmtttvo ed em­
brionale: una raccolta di u i, un 'antologia d t ntenze, non e ancora codice 
fino a quando u i e sentenze vengano o scrv tt on uetudmanamente, aven­
do il loro fo ndamento unicamente nella corri pondenza alle vedute di una 
certa octctà, in un certo mbtente e tn una certa fa e lo n a; enza tuttavtJ 
che alle palle dt qucglt u t e dt quelle cntenze ct ta un'automa - ad 
esst e terna - che h renda cogentt. 

Fino a quando, tn altri tcrmtni, la forza cogcnt n ted unicamente 
nella convinzione comu ne che ccrtt detcrmtnatt comport.lmcntt vanno te­
nuti o evitati tccomc produccntt per tuttt le medestme con eguenze, siamo 
in clima di co tumc. Non neces ariamente codt e, dtcevo, ma necc :mamen­
te opera dell'uomo, e la raccolta di usi e con uetudint: ctrcolando quc tt allo 
stato libero, olo l'opera dt un uomo (e co 1 nacque la novella dt Paptno 
raccoglitore), o meglio di generazioni dt uomtnt, poteva ver ,\re quelle con-
uctudim in formulaztonl tn qualche modo icure, e a tcurarle alla tradizio­

ne con la nduzionc in scnttu ra. é st può 1mmaginare alcun raccolta enza 
un metodo, iJ pure sempltce e rudtmenta le: i trattava di tdrnttfìcare certi 
comportamenti ti pici, di coglterne le eventuali qualificaziont, eh ma imarne 
lr relazioni, e le conseguenze che t! mos vi riallacCiava: na ceva così la en­
tenza o proverbw raccomandati all,1 cnttura, contenenti neces anamente 
protasi e apodo i, la cu1 funzwne era quella di enucleare comport.Jmentt 
tipici, qualificazioni consuetudinanamente d1 ttnte, anztont da tempo im­
memorabile applicate e ncono ciute adegu.ne. Il tutto den .1v.1 indubbia­
mente dal costume, era es o stes o mos, cwè modo di atteggiar i nel vtvere 
e nel tra,ttare, ma in una fa e ulteriore : quell.1 proverbiale c ri tta. on 
s~lo, pero. Dato che qual ta t ocietà pre uppone il problema della con­
v~v~nza, P?ne pertanto quello della campo izione degli eventuali conflitti 
dJ, m te ressi; e e il proverbiO, come ho detto, m bra es ere t.lto il modo 
PIU comune 111 cui il mos venne ad emer 1one cristalltzzando i, lo te o co· 
s~ume dovette atteggiar l ed evolver 1 an he attraver o quelle dcci ioni che 
SI ponevano d · · - · · manzi 31 cast concreti di conflitto. 1cché, quando le tontt ct 

(24) Cfr. . BoBBIO L d ' · p 1 1942 (24 ) Cfr a conrunu mr comr fallo normattt'O, ac O\ :l • 

a · R ORE T ~o Dalttu al/as (in BIDR, XLVI, 1940). 
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parlano Ù1 Jacra mstztuta, man1festatiSJ stabilmente nell'album , nox ciobbiamo 
pensare anche alle sentenze-dcCI 10111 (o decisiOni proverb1ah) che circola­
vano allo tato libero, e che, quando vennero tabdmente inserite -
instrtuta- nell'album, non muta rono caratte re; ma prea nnunciarono quella 
che sarebbe stata la parte tra laticia - cwè tradiZIOnale- dell 'editto. Album, 
rerò, e non edzctum; perché SI trattava ancora d1 con uetud1ni che erano 
giu uficate dal fatto d1 e ere o erva te pontaneamente in mantera costante; 
che traevano la loro forz 1 coge nte dalla fe ra reiig10 a, e n petto alle quali 
l'un ica opera umana pen abile è quella dt riduzione 10 parole s1cure perché 
erme. Quando 1 ammette c un reciproco mflusso fra riti religiosi e giUri­

dici, nel senso che pre umibdmente dovettero e ere le formule del dxritto 
ad 1spirarsi a quelle aerali , e più ta rdi queste a perfez1onarst al lume di 
quelle , 211

) , altro non 1 fa che definire 1 rapporti fra sacra e instituta , cioè 
fra lo tato d1 sacra e l'operaziOne dell'znstltuere. Concludo : sembra evolu­
ZIOne ton camente accettabile quella per cui la con uetudme, prima empli­
remente affidata alla memon a e o ervata 10 virtù d1 una spontaneità co­
~tante fond at.l u un generale c nvtncimento, quando venne elata m album , 
venend i a trovare a contatto con quelle notiz1e prodtgtose e commerciabili, 
con le notiZie n guardantt queglt accadtmentt umant e n:nuralt di cui 
parlano 1cerone e ervia, venne a porre la premes a naturale e necessaria 
per l'tn orgere dell.1 duplice forma letterana, edittale ed annalistica. 

4. - D1cevo che ogni octetà presuppone una certa orgamzzaz10ne e 
pone problem1 di convivenz.1 e d1 soluz10ne di confl itti : conflitti di inte­
resst che 111 orgono nece anamente, diret mevi tabilmente, e la cui olu­
ztone non è pensabile - in una ocietà comunque struttu rata - come 
:tbbandonat.l totalmente all'inizi.1tiva privata, alla c violenta lotta pnmt­
ttva •, a meno dt po tul.ue una ocietà di fiere . • 1on ten tare di ri olvere 
i confl itti, mfatti, eq uivarrebbe ad accettare uno tato di tale cont inua ten­
SIOne, da pregiudicare per é ogni possibilità di convivenz.t. I confl itti, poi, 
ono nsolt i olo att raver o l'i ntervento di qualcuno che, per e ere e traneo 

.dia ltte, ta capace di ga rant ire l'ideale di un.t gi u ta soluzione, di volta in 
volta congrua al confl itto da comporre. Per la fa e prerepubb!icana in 
Roma, not abbiamo notizia dei quaestores parricidzi e dei duoviri perdzul­
ltonrs: ad e t era deferita la gi uri dizione in tema dei due delitti più gravi 
da un punto di vi ta pubblico: il parricidium e la perdudlio. Per la giu­
nsdtztone Civile, ono tate tentate varie ip tesi, delle quali la ptù emplice 
è para la eguente: alla giuri dizione civile provvedeva il re. ' i:t pure: 
ma quando t! re - o chiunque fo e colui che e ercit.wa t.t!e ufficio - era 
lont.mo dalla città, chi provvedeva a re olare i rapporti della vita e i con-

(25) Gxonuot Re/i io n e dirillo (in DHJ ,, 1954 ), pp. 290 · l! - fr. 
an~he . ull'argomento in gcn~re : "-''>f.R AltromHchts !tu, pp. 109 g.; GJoFFREDI 

Dtrttto ~ proc fSO, pp. l 2 e . gg.; Bxsc\RDI (in c R1s ~ . 111, 1949, PP· 455 
e gg.); Baoc 1. 1 lud x arbtttrt't' , pp. 60 c g. 



134 TOL E VERNACCH I 

trasti che spe so tali rapporti recano i ~ é allo tato d1 germe? on è suf­
ficiente, infatti, aggirare l'o tacolo e dtre che 1 rapporti pnvau, e le contese 
nascenu dalle loro violazioni, erano otto una tutela d1 carattere religioso. 
Sta bene ciò; ma, qualunque ia il carattere d i una .tnz1one, dtnanzi a 
colui che viola quell 'ordine o divieto in previ ione della cut vio lazione la 
sanzione te a si pone, occorre empre un organo che l'applichi, un organo 
fornito di poteri sufficienti a tutelare i rapporti e a n tabdire le ituazioni 
sconvolte da quelle iolenze ed abu t. Durante la repubblica, ti pretore 
urbano, coadiuvato poi dal pretore pere rin , colu1 che odd1 fa questa 
elementare e fondamentale e igenz.1 di tntern equtltbno. Ma pnma? Risa­
lendo nel tempo, è legtttimo ricono cere tale fun z10ne ne1 on oli. Ma 
prima ancora ~li)? Mi embra he ' tcerone (Rep. 5,2), D 10nig1 (4,25) e 
Pomponio (D.l. 22 .. 6) dtano qualche uttle lume al n g uardo. 

(26) Sulla que. tione, indubbiamente gr:n e: il BlCKM.\ (V eb. d. richtl. 
Tatigk. d. Pont. in altrom. Zit,tlproars, l 90, pp. 149 gg.) . oli \·a tali dubbi 
e pone tante ri ene, da pregtudicare qual taq oluzione ; e\d udono qual ia i 
atùmà giudicante dci pontehci il Wu "' (Proze.r forme/, pp. 102 g.) e, 
sulb ~corta del Wlas ak, ti WL CLR (l •t d t dir. proc cw romano, trad, i tal. di 
R. Orestano, p. 206-7 nt. 12) Dubnatnamente 1 pnme il D FR\. cr cr 
(Storia, 1, 1926, pp. 127 s •.; 143 nr. 43 etei. fr. anLhe E. B TTI ulla formula 
del processo civile romano, pp. 40 . gg.; . P GLIE 1:. Proc. formulare, 1, pp 133 
g. Un'attenzione \peciale meritano le con tderazioni del E. M \RTI o. Già nella 

sua Giurisdizioni' ossen·a\ a (p. 3, 16 etc) h e bt ogna d t ttnguere ti periodo 
più anùco da quan to i e te timonia to dalle fonti per 1 periodt ptù rClt'nti. 
Recentemente, ha dedicato qual he pagina ull'argomento nella Co•tttuzionl' 
(r, pp. 168 gg.). atu ralmen te la eli\ i\tone del proLe \O tn due fa t LOin .. ide 
con la duplice funzione di ius dicere e tura rt'ddat' : il De Martino ntiene che 
l~ Yiluppo torÌlo ia che c da un originario arbitrato puramen te volon t~ ri~ 
t ta pa. ato ad un inten·cnto oa ttiro del magi tr. to, ma pur . empre lmu­
ta~o nell'età an ti~a. e tc.~ (p. 179); ora l'origine arbitrale del pro c. o romano 
rru ~a re r~~amen te indubbta. Ma l'in igne torilO pro~eguc: c Può e. ~ere 
du~b10 ·e .l tnterrcnto tatale fo. e a ic.:urato median te i pontefiLi o medtante 
~ltn orgam: · eb~ene il carattere di alcun t tra i più an ti h1 me11i giudiz!ari .:·• 
ti mo~opoho det pontefi i , ulla giuri prudenza nell 'età arcaica e l'origmana 
con~ 1one tr~ nor~e giuridiche e norme religio e autonzzi l' tpotc i che l~ 
funzl~ne del_ IUJ dtcere fo e ad e si (pontefici) ri e nata ... ~. Sulla quale LOn t­
deraziOne m1 permetto di di sentire. Se effetti\·amente fo .. e o. ì, e po ta la 
testimonia~za di Pomponio (che De Martino on idera certamente gua tata 
fa ~ eptto~ato~e, ma .fon?amentalm~nte fededegna), douem~o. a~ri.rare a 
~ttzzare un tnuttle d.upltcaztone, per gmngere ad ammettere la turudtcllo pon-

. aie. Douemmo, m altre parole, ammettere un fatto ingoiare n eli C\ o­
luZ1one trutt~ra le romana, c cioè la creazione di un organo - il pretore -
per una fun~10ne. ~ la iurisdictio - cut già avrebbe bellamente pro n ed~to 
fin da temp~ anucht u~ altro organo - il pontefice. gni . \ iluppo ton.:o 
eguc una hnea eroluttra, dore tutto dò lhe ade \iene in quakhe modo 

~Id e ere ?m~n ato : ma empre in oerenza a quella linea. e si dke che 
1 p~aetor, 10

. \ lrtÙ della co tante per ui la funzione rea l'organo, renne ad 
erednar la tunsdi ,. d 1 1 .1 • d' Se c 10 a con. o e, 1 tomo le l avrà a ua rolta ere 1tata. 
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L a pnma fase è rappresentata da Cicero ne: egli, dopo aver detto quod 
ius privatt petere solebant a regzbus, coerentemente aggiunge qualche riga 
dopo: nec vero qutSdam pnvatus erat disceptator aut arbiter littS, sed omnia 
con ficieba ntur iudictis regw. Il senso è chiaro: non tutti erano giudici, 
mentre t utte le controversie erano portate dmanz1 al tr ibunale regio e da 
esso ri olte. 1 noti che d sed è correttivo della proposizione precedente, ma 
si tenga presente che dtsceptator aut arbiter non ha necessariamente valore 
d1 end iad1 nella lmg ua d1 icerone. Comunque, con questa not1zia siamo 
nel periodo reg10, e a a1 poco 1 puo d1re u d1 esso. 

L a econda fa e, ~n vece, e test1momata da Diomg1: 

hetvoç; ÒteÀwv i%1tò tfuv lotwttxwv ( llle tudzcus publicu separatzs a prz-
(tyxÀ 1jf1::i'twvl t à. OY]f16atct, tfuv fiÈ V vattS, zpu qmdem de cnmmibus ad 
elç; tò xotvòv cpep6vtwv liòtX'Y}Ihwv rem pubhcam pertinentibus susceptt 
aùtòç; t1totetto tà.ç; Otayvwaetç;, tfuv cognztionem, rerum autem privata-
o! !ELWtLXWV ZeLtO't(lç ha!;ev e!val rum prtvatos mdias esse iussit, qui-
OLXaataç, opo!.Jç; xat xav6vaç; aùtotç; bus normas et regulas leges dedit a 

ta~aç;, ouç; aùtòç; lypat!Je v6f1ouç;. se conscrzptas ). 

A parte la ton camente log1 a d1stmz10ne fra proces 1 d1 rilevanza pub­
blica e proce 1 d1 mero mtere se pnvato, D 10mg1 Cl avverte che, oltre 
detta d1stmzwne fra processt pubblico-penali (de crtmtnzbus ad rem pu­
bltcam pertmentibus) e processi pnvau (rerum pnvatarum ), ve nne affidata 
a iudtces pnvati il iudtcwm delle pnvate controversie, e a q uesti mdtces 

l'aYe. e ereditata dal ponti/ex, dato he il ponti/ex oprani e a tutti i muta­
menu co. tituzionah, per..hé non avrebbe dovuto contmuare il pontefi e a iur 
di cere? Amme o che la nuo' a co tituzione vole e un organo co ti tuzionale 
all'ammin istrazione della giu. Uz1a, doYe ono le fon ti che ci tes timoniano 
i pontefici come organo non rib ante quanto alla truttura della civitas, e la 
con eguente innoYazione? Le fonu, al contrario, ci parlano empre di ius 
dicert: come funzione d t chi go,erna, e iura reddere come funzione di cui erano 
capaci i cù•t:s qualificati a riceyere il iussum zudicandi. Dionigi ci riferisce di 
Sen ·io che tiene per é olo la cognitio de criminibus e il potere di impartire 
canònas ai iudices privati: coerentemente a ciò, Cicerone ci ricorda (Re p. 2, 21) 
che en-io e. erCltÒ il ius dicere: io ritengo che que. te fonti non ci mentano. 
E d'altronde, e re tano ah·e que te fonti, i può intendere la notizia fornitaci 
da Pomponio, he di egna l'e,oluzione dei pontefici dal iura rt:ddert:, al. /"~esse: 
fino al con rulert: e publia pro{iteri: co ì i potrà dire che le funztont de;t 
pontefici si anda,·ano di. anguando, ma non dovremo ricorrere a . po. tamen•t. 
Perché que. to va hiarito fin d'ora, e il chiarimento non sembn banale: le 
funzioni volte dai pontefici - dai vari pontefici - non er~n? tune. ~eli~ 
le ; a qualità. Té, per oncludere, ritengo che c l'antica tradlZlone dt t p~­

razJOne patrizia abbia tentato di ma cherare que. to cor o. pre. entando 1L 
proce o civile dell'età torica come una conqui ta di libertà di ~ronte :~ll'~p­
pre sho imperio regio, (p. 172) perché, almeno come credo ~1 vederla 10, 

l~ divi ione del proces o in due fa i fu piutto to u?a forma dt. ~utela delle 
hbcrtà romane, di 'h·ere e di trattare econdo le propne con uetudtnt. 
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privati erano trasme se 1 tru z ion ~ e rego l ~, ev1dentemt n te circ.1 il utdiCium 
di cui erano in ve ti ti : econdo Dwmg1, CIO arebbe st.lto d1 posto da ervio; 
il che equivale a dire che nel periodo etrusco il magistrato ct ru co emanava 
il iwsum rudicandi. 

Per la terza fa e ta PomponJO il quale, dopo aver detto che rnurprt-
tandt scientia et actrones apud collertwm pontrficum eran t, da una notizia 
a mio avviso di ommo mteres e: ex q w bus - eg!t d1ce - ( cd.: ex ponti­
fìctbus) constituebatur qws quoque anno prausset prwatrs, fra e che io in­
tegro con iudrcris, enza che 1a ne e ano un gra nde fo rzo d1 fantasia: 
al di fuori dei giudizi, non vedo propno a che .1rebb val .1 tutta l'ars m­
terpretandi e l'ammini trazione delle actwn es, d1 cui 1 p.ula co tantemente 
a proposito de1 pontefici. C1 erone ci parla del penodo mon.trch1co, Dio­
nigi c1 informa ul periodo etru co, Pompomo 1 tllum111a ul periodo 
protorepubbhca no. E si noti che l'autore d l lrber smgularrs encluridu con­
clude dicendo: et hac consuetudme popalus usw eJt. 

L'evoluzione, come m1 è par o leg1tt1mo accenn re sulla ba e delle 
fonti, non pre enta gra 1 d1fficolt:t d'mtell1genza. on è 1pote 1 rara quella 
che pensa al re come a gi udice, ché wfatti pre o tutti 1 popoli anuch1 d re 
c1 appare come sacerdote e giudice : ogn1 h te ara tata portat.l d1nanz1 al 
tnbunale del re, il re l'avrebbe comp ta econdo gh us1 dell.t u,1 gente; 
le soluziOni adottate e le anzwni pre celte, olt re ad e re es e te e co­
stume, traevano energia dal mos e dal re che, fornito pr um1 bilmente di 
auspicium e augurium 27

) , alla fine rappre entav.1 col u1 .11 q u.1 le, p r defi­
OJZIOne, era affidata la tutela delle con uetudim e d Ile fortune del uo 
popolo. In un periodo succes 1vo, d1cevo, il re arebbe ven uto .utnbuendo 
ad altri parte delle propne competenze, fors per quell te se e 1genze 
che- nel racconto liv1ano - arebbero tate alla ba e del demandare cura 
dei culti, dell'attribuere Jacra e iubere proponere in album : que ta fase 
sarebbe stata inau urata da attribuzwm meramente rehg10 , p r pm g1un­
gere ~d una pecificazione p1Ù d1sunta, ad e empio fra proce 1 di intere e 
pubblico e processi di mero wteres e pnvato. Tutt.wi.l, que ta d1 tinzione 
non sarebbe stata a saluta e piena, nel en o che 1l re 1 arehbe n ervato, 
ed d perché non sfugge, oltre la cognrtio de crimrnibus ad rem publicam 
per~mentrbus (cogmtio, si not1), anche il potere d1 pre crivere i truzioni ai 
wdtces przvati investiti renun prrvatarum. In una fase ulteriore, il prausse 
privatzs, prima sotto forma di iura reddere, poi nel sen o di consulere e 
respondere, sarebbe stato affidato a un pontefice annuale, nel en o che, 
ogm anno, in seno al collegiO ponuficale, veniva celta un pontifex che 
esple~asse questa determinata attivita. D'altronde, l'annualità degh incarichi 
non e certo un fatto scandaloso, nel mondo romano. 

5· - Qui occorre rappresentar i la ituazione che, presum1bilmente, 
enne a crear 1 quando gli etru chi governarono Roma: « Quando 1 tro-

(27) Cfr. G. BROCCI I ludex arbitert•e, . 2 
nt. 16 (e 1\J le fonti d'appoggio); W. Ku Kf~ in 

g.; U. OLI Regnum, P· O 
ZS ,, 1955, p. 2 g. 
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vano a convivere sullo ste o terntorio popoli di tirpe e Clvilta diverse, 
nes uno dei quali ha IntenziOne o intere se d'imporre all'a ltro la propria 
legge, SI viene al compromesso che le leggi ri pettive convivano, e che 
Ciascun oggetto I regoli con la legge della propria natta~ 2 ). Se si postula, 
per Ipotesi, una Ituazione dt lffatta indifferenza fra romani ed etruschi 
nel penodo prerepubbhcano, nulla osta a immagmare gh etruschi viventi 
econdo le pro p ne con uetudmt, e i romani secondo ti propno mos: m 

effettt, della dommazione etru ca, restarono m agan 1 si mboli del potere, 
m a gli 1 tttuti pnvatt romant non ne appaiOno alterati. ulla base di 
una Imtle Ipote 1, I conflitti fra etruscht saranno tati composti in vtrtÙ 
delle con uetudt m etru che; q uellt fra etruschi e rom a m, o m forza della 
consuetudtne dei domtnanti , o in virtù della consuetudme scelta come re­
golatnce di quel rapp rto che aveva generato la lite; nel caso di conflitti 
fra romani, la oluz10ne ara tata trovata sulla base del mos mazorum. 
In que t'ulumo ca o, tuttav ia, J! re, o comunque governatore etrusco, si 
ara trovato dmanzi ad un'alternativa stretta: o lasciare che i romani -

cui credo fo e ncono ctuta la capacttà di dmtto privato - st facessero 
gtU tizta autonomamente da é, o tntervemre n Ila conte a. Il Voci pro­
pone, credo gtU tamente, dt collocare l'ammintstraztone della gm tizia, co­
me comptto dello tato, nel penodo etrusco; così pen ando, si intende me­
glio la nottzta tramandatact da DIOnigi: come nei tempi più antichi, testi­
mone ~ tcerone, tutte le contese erano portate dm. nzi al tribunale del re 
e dinanzt a questi n olte, nel penodo prerepubbhcano es e erano portate 
dinanzi al tnbunale del magtstrato etrusco ti quale, fra il dtsinteressarsi 
della co a e d provvedere dtrettamente e autoritauvamente, avrebbe adot­
tato una terza oluztone: quella che ci testimoma DIOnigi. Avocata a sé 
la diagno 1 det proce i che erano trettamente pertmenu allo stato, avrebbe 
ordmato che le controversie r~rum privatarum fos ro giudicate da un 
iuùx pnvato, il quale tuttavia, oltre a doversi attenere alle dispo iztoni 
e i truz10n1 che il magt trato etru co dt volta in volta gli impartiva, privo 
com'era dt ogni autontà che non gli venisse dal wssum iudicandi :.'9), do­
veva e poteva olo accertare ti dintto. Dtco ciò perché, altrimenti, gli 
• Òrou ~ e c canònas tàxa ,. arebbe diffictle mtenderli. Comunque ia, in 

(2 ) F CALA !>o Fontz, pp. IlO gg. Qut \O •lio ricordare qu~nto Jice 
DE FRA Cl c1 (Primordta cit., p. 101; c cfr. P LLOTTI. ·o Etruscologurl. p. Il ~ 
a propo. ito di questo te o periodo: c le due lingu [romana_ cd etru ca l t 
pr entavano, co. ì, di tinte e diver e in quel . ecolo VI, in CUI Roma ubt ce 
il predominio politico degli Etru. chi: icché, per qu _ll't:poc.a. il ter~to~o 
romano è . tato giu tamcntc qualificato come di 'bilìngu! mo etru co-la~tno_ :.. 
Pcrso~alità Jel linguaggio: per onalità del diritto. Era ~h1~r~meme per l antica 
b1paruzionc Jel proce 0 l'H\RT H -UBBELHODE Ordo mdtctorr:m, PP· 202 gg. 

(29) Sorta di c de reto di inve titura ,, dice il Bnn (D~r. romano, parte 
gen., p. 619, ma ved. anche 494 e 506). Comunque il o trato pubbli.:i tic~o 
del iudicar~ iub~r~ è C\identi imo: fr. M. WL ~K Judikation·b~~hl, P 1 • 

l -29; etc...; V. R Gio-R IZ l st., p. 137 n t. l. 
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questo modo i realizzava la di:i.sione del proce o tn du~ fa i, e si rag­
giunge a un duplice copo polmcamente apprezzab.tle: . 1 o tringevano 
le parti lit iganti a ottoporre la loro ln.e ad un arbzter 10 modo da sot­
trarre ai privati l'attuazione della giU tlZI<l, e per altro 1 demandava il 
giud izio di merito a qualcuno che, cono cend~ le consu;tudini romane, 
era meglio qualificato a giudtcare fra romani. Dtcevo che e arduo mdtcare 
il contenuto di code ti c canona ,, ma ntengo vadano tnte 1 come zussum 
iudzcandi. Quando il iuda privatus, scelto dt comune accordo dalle parti 

0 a que te attr tbuito autoritativamente dal magtstrato per d ca o dt perdu­
rante di accordo, accertava d diritto, la u,1 entenza arbttrale traeva la 
forza uffiClente dal iussum iudtcandt te o; di p01, dato che il mdex accer­
tava il diritto in ba e al mos, quell 'indlfierenza di cut parla v o all 'imzio 
veniva a ri ultare doppiamente ri petto a del co tume romano. 

Naturalmente, io credo che iudex przvatus, fi n dall 'miz10, fu un ponte­
fice; e lo credo perché, fin da tempo immem rab1le al pontefice era tata 
affidata la tutela dei sacra m stituta, c10è 1 m ores, e q uind1 ne suno mt cm­
bra che potes e es ere più quahficato del pontefice ad c ert,t re d dmtto 
controverso ulla ba e del diritto con uetudinano de1 romant . 

6. - Ripri tinato il go erno d1 Roma nelle man1 det romani, la pra i 
giudiziaria del pr ce o pnvato in due fa 1 nma e, non più legata a una 
cond1zione di per onalità del diritto, ma uttle anche in reg1me di naziona­
lità dello stes o: ritengo che furono 1 con oh , d esercitare, ul piano 
processuale, quella funzione che era tata g1à del mag1 trato etru co 30

). 

Si aggiunga che, m caso di a enza de1 con olt, fin dal penodo ptÙ ant1co 
della repubblica, Pomponio ci mforma c.he (D. 1.233), quotlens consules 
proficiscuntur, unus relmqmtur, qui ius dicat, is vocatur praefectm urbi; 
e aggiunge: qui ... oli m constitut'batur. Il d1 egno della evoluzione conti­
nua a delinearsi chiaramente attraver o le nostre fonti: Pomponio dice 
altro:e (D. 122.6) che interpretandt scientta et actwnes apud collegwm 
pon.ttficum erant, ex quibus constztuebatur quis quoque anno praeesset pri­
vatzs, agg1ungendo che hac consuetudme populm usus est. 

(3 0~ C~m~ .ho già detto, il V ocr (in St. Albertario, n), ba. anelo i ul 
p~s 0. ~ 1 DIOntgJ, accede all'opinione econdo la quale l'ammini. trazione clrlb 
giU tiZia, '?me comptto dello tato, ar bbe da collocar. 1 nel periodo etru co; 
e avanza l'tpot · h · d' · f 

• • • C! 1 c e g1u ICI o. ero coloro he poi furono detti on oli. enza 
~tpeterml, qut. donet fare le o enazioni, uguali anc.he e contrarie, he ho 
t~~e 

3 
a, propo t t~ delle dotte o en·azioni del De Martino. A parte ciò, Li' · 

l
' ' e fonte .dt rara o curità: for e, ad intenderb, arebbe prezio a; ma, io 

a meno non ne co a inte d . . . . . . ' '.f . .· n ere l commentan dt Sento. ludtce tnvece, puo 
~sere n ento at con ol'· . ' . · . . . 1• ma, quanto a Ltv. 3 55 dato che l'ordine det nugt-
tratt menztonatt dali · h' ' ' , 

L .. · 'f : , 0 ~tonco c taramente dis endente (intendo: la dove 
1' lo n en ce l elenco d · · · . . . · non è le · . . . . et. mag1. tratt dt h1arau acro an ti dalla /. Hora/la), 

. ~lttlm? rif~nre tudtce; a con;ub. Infine CiLerone (ug. 3,3, l chiama 1 upremt magt tratt con d' . · · · . ' . · 1' er l nomt, m relaztone alle loro varie funz1olll. 
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S'è visto com e, ne1 tempi antichiss1m1, i romani vivevano e trattavano 
sulla base d1 proprie consuetud1m, che poi, dette sacra perché facenti parte 
dell'aug usto patrimomo civile del popolo, g1unsero allo stato proverbiale e 
vennero m ente, accanto ad altre notizie, nell'album del pontefice (Liv. 
1,20 e 1,32) ; in questo periodo og ni controversia veniva portata dinanzi al 
tribunale del re (C1c. Rep. 5,2). Caduta Roma sotto la dominazione etrusca, 
riconosciuta ai romani la ola capacità di contrattare e contendere, la po­
litica giurisdizionale adottata dagli etruschi 30") portò alla divisione del pro­
ces o in due fasi delle quali la prima rimase sotto il controllo del magi­
strato etru co, mentre la econda veniva trasmessa a zudices privati me­
diante lo iussum wdicandt (Dton. 4,25): iudtces privatt ben potettero essere 
i pontefici . aduta la dom~nazwne etrusca in Roma, rimase in vita la 
pra si gJUdlZJ ale 111 due fa i, ognuna deile quali re tando rispettivamente 
di competenza del con ole - e in sua as enza del prefetto (D. 1.233) -
e del pontefice 31

) annualmente scelto nell'ambito del collegtttm pontificum 
(D. 121.6). Que ta consuetud~ne durò fino a quando la funzwne del ius 
dicere fu assunta dal praetor, e quella del wra reddere da quanti venivano 
ricono CIUtl capac1 d1 ncevere ed attuare il iussum iudtcandt ai fim del 
iudicmm. In epoca ptenamente accertabile, li pretore 1 pone come ultimo 
t~rmine della lmea evolutiva rex-mag1strato etrusco-consul-praefectus urbi­
praetor; glt wdtces pnvati, a loro volta, nella linea evolutiva rex-ponttfex­
iudex. 

JoLE VERNACCHIA 

(30a) Si potrebbe anche pen are che gli etru chi applica ero già il i tema 
del proce o bifa e nel loro ambiente, e che, quanto a Rom:t, i tratta e di 
introduzione, anziché di inno\'azione. 

(31) Valgano, qui, le e atte con iderazioni del De Martino a propo ito della 
legis actio sacramenti. Cfr. anche Io. Giurisdizione pp 46 gg.; G. BRocCI ·1 op. 
ctt., p. 30 nt. 14 e E. BETTI Dtr romano cit., p. 459. 


